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Le miniere, i poli di sviluppo e la realtà agro-pastorale 
nella prospettiva dell’auspicata rinascita della Sardegna 

Sandro Ruju

La realtà mineraria e la polemica contro i monopoli 

Laconi e Berlinguer ci spingevano, ciascuno nel suo modo peculiare, 
a dare nuovo e più ricco impulso all’iniziativa dei comunisti sardi per 
confrontare le nostre posizioni, in questa terra d’elezione dell’unità che 
è la Sardegna, non solo con quelle dei socialisti e dei sardisti, cui ci le-
gavano così come ci legano affinità profonde, ma anche con quelle del 
movimento cattolico sardo per aprire vie larghe e sicure, all’autonomia 
e alla rinascita della nostra terra e del nostro popoli1.

Così Umberto Cardia ha ricordato il periodo in cui entrò a 
far parte, insieme a Luigi Pirastu e Girolamo Sotgiu, della nuova 
segreteria regionale del PCI guidata da Renzo Laconi, con Enrico 
Berlinguer vicesegretario. Era il 1957 e Cardia, già da qualche 
anno consigliere regionale, fu incaricato di seguire con particolare 
attenzione le problematiche economiche. 

Il saggio su “La Sardegna e i monopoli”, pubblicato quello 
stesso anno sulla nuova rivista «Rinascita sarda», contiene un’a-
nalisi della realtà isolana incentrata su una critica serrata al ruolo 
crescente e negativo svolto dai maggiori gruppi industriali pre-
senti nell’Isola non solo nel campo minerario, che rappresenta-
va di gran lunga il maggiore settore industriale, ma anche nei 
comparti elettrico (SES), cementiero (Italcementi), zuccheriero 

1 U. Cardia, “Enrico Berlinguer e Luigi Polano: dalla Sardegna alla lotta 
dei popoli”, «Ichnusa», n. 7, ottobre-dicembre 1984, p. 31.
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(Eridania), della produzione dei fertilizzanti (Montecatini), dei 
grandi lavori pubblici e dei trasporti su strada2. Cardia rilevava 
che lo sviluppo dell’industria estrattiva era sempre stato conte-
nuto dai gruppi dominanti del capitale industriale e finanziario 
italiano negli stretti limiti dei loro interessi aziendali e che i mo-
nopoli opponevano una massiccia resistenza agli investimenti di 
capitale pubblico nella creazione di nuove industrie autonome 
nel Sud e nelle isole3.

Nella prima parte degli anni Cinquanta l’economia sarda aveva 
registrato significativi cambiamenti con un sensibile incremento 
del volume dei traffici in entrata e in uscita che, in pochi anni, 
avevano avuto una crescita pari a due terzi di quella verificatasi tra 
il 1926 e il 1950. D’altra parte i piccoli e medi produttori della 
campagna, come pure gli artigiani e i piccoli e medi industriali, 
potevano godere soltanto di una formale autonomia, in quanto 
erano costretti ad acquistare prodotti delle industrie monopoli-
stiche e a rapportarsi con il mercato da queste dominato. Tuttavia 
dal 1951 al 1955 l’occupazione nel settore industriale in Sarde-
gna era diminuita di 4.643 unità mentre nel Mezzogiorno c’era 
stato un sia pur lieve incremento4.

Ad incidere negativamente sui livelli occupativi erano le cre-
scenti difficoltà dell’industria estrattiva. Da qualche tempo anche 
il comparto piombo-zincifero, che nella prima parte del decennio 
aveva avuto un notevole aumento della produttività grazie ad una 
crescita dell’intensità del lavoro, doveva fare i conti con l’anda-
mento negativo del mercato mondiale e con una stagnazione dei 
prezzi5. Cardia auspicava che la Regione, abbandonando «una li-

2 U. Cardia, “La Sardegna e i monopoli”, «Rinascita sarda», n. 1, 15 a-
prile 1957.

3 Ivi, p. 17.
4 Ivi, p. 19. Per un quadro sintetico della realtà economica e sociale della 

Sardegna negli anni Cinquanta rimando al primo capitolo del mio saggio L’ir-
risolta questione sarda, Cagliari, CUEC, 2018, pp. 19-92.

5 Cfr. U. Cardia, “La tempesta che infuria”, «Rinascita sarda», n. 2, 15 

nea di fiancheggiamento» del monopolio minerario italiano (la 
Montecatini), esercitasse un controllo democratico puntando ad 
una verticalizzazione dell’industria estrattiva e quindi ad una va-
lorizzazione integrale delle risorse del sottosuolo sardo6. 

Ancora più grave era peraltro la situazione delle miniere di 
Carbonia la cui sorte appariva segnata: nell’ultimo anno c’erano 
stati 2.000 licenziamenti e l’occupazione si era ridotta a 3.500 
unità che lavoravano con turni brevi. Secondo Cardia, dato che il 
Sulcis era l’unica fonte energetica per la Sardegna, la lotta per la 
salvezza e lo sviluppo del bacino carbonifero doveva fondersi con 
quella per l’attuazione del Piano di rinascita economica e sociale 
dell’isola ed era «da inscriversi nel libro grande e piccolo della 
storia sarda»7.

Il dibattito sul Piano di rinascita 

Nel corso del 1959 il dibattito politico isolano si concentrò 
intorno ai risultati della Commissione economica di studi per il 
Piano di rinascita che, dopo quattro anni di ricerche, aveva pre-
sentato alla fine dell’anno precedente il suo Rapporto conclusivo. 
A marzo i partiti di sinistra, che erano gli ispiratori del Movimen-
to per la rinascita, organizzarono a Cagliari un convegno per esa-
minare criticamente i contenuti di questo ampio documento: la 
relazione introduttiva di Carlo Sanna fu affiancata dalle comuni-
cazioni di Armando Zucca e di Umberto Cardia, dedicate rispet-
tivamente alle problematiche dell’agricoltura e dell’industria8. 

maggio 1958. 
6 Ivi, p. 70.
7 Cfr. U. Cardia, “I termini attuali del problema del Sulcis”, «Rinascita 

sarda», n. 3-4, 20 gennaio 1959.
8 Cfr. “Dibattito regionale sul Piano di Rinascita (Cagliari, 14 marzo 

1959)”, «Rivista sarda dei problemi dell’autonomia e della rinascita», n. 1-2, 
15 giugno 1959, pp. 80-91.
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Rispondendo al questionario proposto da «Rivista sarda», una 
pubblicazione fondata congiuntamente dal PCI e dal PSI, Car-
dia mise in rilievo l’inadeguatezza del programma preparato dalla 
Commissione Economica che non prevedeva l’intervento diretto 
dello Stato per la creazione di impianti di grandi dimensioni e i 
mezzi finanziari occorrenti per l’estensione della riforma agraria9. 

Sulla stessa rivista anche l’assessore all’Industria, il sardista 
Pietro Melis, sottolineò «la troppo modesta importanza attribu-
ita al settore industriale nelle conclusioni della Commissione di 
studio»10; criticò che fossero state trascurate le soluzioni prospetta-
re dalla Regione per un possibile utilizzo del combustibile fossile 
di Carbonia come fonte energetica e sostenne che «l’impulso dello 
Stato» doveva favorire «la creazione diretta di strutture industria-
li di base»11. Un obiettivo riproposto come prioritario anche da 
Emilio Lussu, secondo cui era sbagliato subordinare l’intervento 
pubblico a quello privato come aveva suggerito la Commissione12. 

Le tesi del Movimento per la rinascita della Sardegna contesta-
vano lo scarso peso riservato al settore secondario dalla Commis-
sione (che aveva suggerito di «non forzare» il processo di indu-
strializzazione dell’Isola) e l’implicita rinuncia a creare nell’isola 
una base siderurgica.

Anche i successivi convegni promossi a livello provinciale 
dall’assessore alla Rinascita Francesco Deriu registrarono un so-
stanziale consenso delle forze politiche e sociali su queste valu-
tazioni13. Nel suo intervento all’iniziativa che si svolse a Cagliari 
a fine maggio, Cardia ribadì che era indispensabile in sede di 
stesura definitiva del Piano aumentare il volume globale degli 
investimenti, ripartirli in modo diverso, scegliere come fattore 

9 Ivi, pp. 11-12.
10 Ivi, p. 30.
11 Ivi, p. 30.
12 Ivi, p. 21.
13 Cfr. S. Mura, Pianificare la modernizzazione. Istituzioni e classe politica 

in Sardegna 1959-1969, Milano, Franco Angeli, 2015, pp. 47-54.

trainante l’industrializzazione e come elemento di propulsione il 
settore energetico14. 

Negli stessi mesi il ministro per il Mezzogiorno Giulio Pastore 
aveva costituito un Gruppo di lavoro con il compito di adeguare 
gli indirizzi del futuro Piano alla nuova linea della Cassa del Mez-
zogiorno. A presiederlo fu chiamato Francesco Curato, con cui 
l’assessore Deriu aveva un rapporto di fiducia15. Questo nuovo 
Rapporto, che è stato giudicato «il vero atto di origine del Pia-
no di rinascita»16, ribaltò le priorità indicate dalle Commissione 
privilegiando appunto il settore industriale. Tra l’altro propose di 
estendere l’incentivazione prevista per i complessi a ciclo integra-
le, cioè la concessione di un contributo fino al 40% delle spese di 
investimento, anche al comparto chimico e petrolchimico, men-
tre la Commissione aveva escluso l’opportunità che questo tipo 
di impianti si insediassero in Sardegna.

Su questi temi Cardia si soffermò nel suo intervento in Consi-
glio regionale agli inizi del 1961, sottolineando le maggiori diver-
genze tra i risultati cui era giunta la Commissione economica per 
lo studio del Piano e le nuove indicazioni del Gruppo di lavoro 
nominato dal governo nell’estate del 195917. Mentre la filosofia 
che ispirava il rapporto della Commissione si basava sull’idea che 
la rinascita della Sardegna dovesse essere incentrata su un graduale 
processo di sviluppo dell’agricoltura e dell’allevamento, il Grup-

14 Intervento di Umberto Cardia al I Convegno provinciale sul Piano di ri-
nascita, Cagliari, 31 maggio 1959, in Regione Autonoma della Sardegna, As-
sessorato alla Rinascita, Convegni sul Piano di rinascita. Atti, Cagliari, 1961, 
p. 58. «Il carbone del Sulcis deve essere il nostro primo motore, da esso tutto 
deriva» affermò a sua volta Emilio Lussu.

15 Cfr. D. Sanna, Costruire una Regione. Problemi amministrativi e finan-
ziari nella Sardegna dell’autonomia, Milano, Franco Angeli, 2011, p. 143.

16 F. Soddu, La scommessa della Rinascita. L’esperienza dell’intervento straor-
dinario in Sardegna, Cagliari, Tema, 2002, p. 12.

17 Consiglio regionale della Sardegna, Resoconti consiliari, Seduta C-
CLVXXXV, 10 marzo 1961, Intervento di U. Cardia, p. 5595. Prima di lui era 
stato Luigi Pirastu, relatore di minoranza, ad argomentare le posizioni del PCI. 
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po di lavoro aveva posto l’accento sul «fattore eminentemente di-
namico costituito dalle attività industriali», considerando queste 
ultime capaci di accelerare «il superamento del divario tra la situa-
zione economico-sociale dell’Isola e quella del resto del Paese» 18. 

Cardia rimarcò inoltre che nel disegno di legge presentato dal 
Governo erano scomparsi gli impegni relativi all’industria di tra-
sformazione dei minerali sardi e alla creazione di un Ente pubblico 
di ricerca suggeriti dal Gruppo di lavoro. E giudicò troppo limitati 
i sostegni per le piccole medie industrie sarde, cui la prevista entra-
ta in funzione delle navi traghetto stava per togliere una sorta di 
protezione naturale che ne aveva garantito la sopravvivenza.

Tra i problemi aperti c’era quello del futuro utilizzo dell’ener-
gia elettrica che stava per essere prodotta dalla nuova Supercen-
trale del Sulcis. In particolare esisteva il rischio che la Montecati-
ni, avendo presentato un progetto per la produzione di alluminio 
a Porto Vesme, puntasse a monopolizzarla, mentre a suo giudizio 
era prioritario imporre alle società minerarie di valorizzare le ric-
chezze estrattive isolane creando «un’elettrosiderurgia sarda capa-
ce di alimentare l’industria meccanica locale»19.

I contestati poli di sviluppo
 
Nel 1962 la rivista «Cronache meridionali» dedicò un numero 

monografico ai nascenti «poli di sviluppo», che stavano inizian-
do a determinare profondi cambiamenti in alcune aree del Mez-
zogiorno20. Il gruppo dirigente del Partito comunista espresse in 
proposito una posizione molto critica: per Gerardo Chiaromonte 

18 Ibidem. 
19 Ivi, p. 5597.
20 Per un bilancio sugli effetti dei «poli» nelle diverse realtà regionali cfr. 

l’ampio e documentato saggio di Elio Cerrito, “I poli di sviluppo nel Mezzo-
giorno. Per una prospettiva storica”, «Studi storici», n. 3, 2010, pp. 691-797.

la scelta di puntare sui «poli» era soltanto «l’ultima edizione degli 
indirizzi monopolistici che vorrebbe subordinare, in modo pro-
grammato, tutta la spesa pubblica agli interessi e ai profitti dei 
grandi gruppi industriali»21. Contestando le valutazioni del mi-
nistro Pastore, il Movimento per la rinascita del Mezzogiorno ri-
teneva che non fosse possibile una politica di industrializzazione 
«senza una profonda riforma agraria e senza una generale politica 
antimonopolistica»22. 

La stessa CGIL cercò di elaborare, a livello nazionale, una stra-
tegia che contrastasse le tendenze squilibranti che si andavano 
determinando all’interno dell’economia meridionale23. La pole-
mica contro i monopoli e per una gestione democratica del Piano 
di rinascita caratterizzò la relazione di Girolamo Sotgiu al pri-
mo Congresso regionale della CGIL sarda che si svolse in aprile. 
Sotgiu, che sembrò sottovalutare le innovazioni già in atto nei 
nascenti nuovi poli industriali, rivendicò l’impianto in Sardegna 
di un nuovo centro siderurgico: anche per la CGIL l’industria 
mineraria andava concepita «come la base materiale e insostitui-
bile per un processo autonomo di industrializzazione della Sarde-
gna» e le Partecipazioni Statali erano chiamate a svolgere un ruolo 
di primo piano in particolare attraverso L’AMMI24. 

Nel saggio La Sardegna alla vigilia del Piano, Cardia sottolineò 
«il fondamentale aspetto antimonopolistico» che secondo il PCI 
avrebbe dovuto caratterizzare la Programmazione democratica 25. 

21 G. Chiaromonte, “Il movimento operaio italiano e l’industrializzazio-
ne del Mezzogiorno”, «Cronache meridionali», nn. 2-3, febbraio 1962, p. 46.

22 Ivi, p. 30.
23 Tuttavia il sostanziale silenzio nei fatti sulle questioni agrarie risultò in-

dubbiamente un elemento di debolezza dell’azione di larga parte del movi-
mento sindacale. M. D’Antonio, “I sindacati nei poli di sviluppo”, «Crona-
che meridionali», nn. 10-11, ottobre-novembre 1962, p. 11.

24 L’AMMI (Associazione mineraria metallurgica italiana) era un ente ope-
rativo dell’industria di Stato.

25 U. Cardia, “La Sardegna alla vigilia del Piano”, «Cronache meridiona-
li», nn. 10/11, ottobre-novembre 1962, p. 24.
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Ad essa doveva collegarsi organicamente il nascente Piano di ri-
nascita: e la Regione avrebbe dovuto contrattare col Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno, in una visione globale dei problemi, 
i punti salienti capaci di risolvere i nodi strutturali dell’economia 
isolana26. 

L’aggravamento della crisi delle campagne, di cui l’accentuarsi 
dei flussi migratori era una evidente testimonianza, e il crescente 
divario tra le realtà urbane e le zone interne dell’Isola evidenzia-
vano la necessità di realizzare una profonda e strutturale riforma 
agraria («tra Cagliari e Orgosolo – osservò Cardia ‒ vi sono 200 
km di distanza geografica e 1.000 anni di distanza storica»)27. Il 
monopolio politico della DC non poteva essere spezzato senza 
una nuova ondata di lotte contadine e di massa che rompessero 
«il persistente anche se incrinato blocco agrario» 28. 

L’obbiettivo del PCI era ambizioso, ma alquanto velleitario: 
«Far coincidere l’inizio della programmazione regionale con la 
promozione di un nuovo blocco di potere autonomistico imper-
niato sulla alleanza permanente tra operai e ceti di piccoli e medi 
imprenditori»29.

26 Ivi, p. 28.
27 Ivi, p. 31. 
28 Ivi, p. 32.
29 Così lo sintetizzava Eliseo Spiga nella sua nota su “Prospettive della lot-

ta politica sarda” che comparve in coda al saggio di Cardia nell’appena citato 
numero della rivista «Cronache meridionali», nn. 10-11, ottobre-novembre 
1962, p. 37. Sul numero 2/3 della stessa rivista Cardia e Spiga avevano firma-
to congiuntamente qualche mese prima un articolo su “Urbanizzazione e svi-
luppo industriale della città di Cagliari”. Spiga, che allora era consigliere co-
munale del PCI e faceva parte della segreteria della Federazione di Cagliari, ha 
accennato in un suo libro di memorie ad un Progetto di piattaforma congres-
suale preparato in quella fase insieme a Cardia, che fu giudicato «un documen-
to correntizio di marca operaista». Non so se nell’archivio regionale del PCI si 
trovi traccia di questa bozza che avrebbe determinato l’emarginazione di Spiga 
prima della sua uscita dal partito. Cfr. E. Spiga, La sardità come utopia, Caglia-
ri, CUEC, 2006, pp. 36-38. 

Infatti la Democrazia Cristiana isolana aveva saputo costruire 
sapientemente «una massiccia operazione politico culturale im-
perniata sul binomio autonomia-rinascita», rispetto alla quale «la 
tematica antimonopolistica agitata dalle sinistre risultò sostan-
zialmente inefficace»30.

Umberto Cardia espresse la convinzione che l’espansione in-
dustriale «in ristretti poli» avrebbe accentuato le contraddizioni 
sociali e causato l’aggravamento della crisi agraria ponendo seri 
problemi al movimento operaio e contadino31. D’altra parte l’e-
sito negativo registrato dal PCI sardo nelle elezioni regionali del 
giugno 1961 (nelle quali la DC conquistando il 56% dei voti 
ottenne la maggioranza assoluta dei seggi) era stato un campa-
nello di allarme, perché si era manifestato soprattutto nei paesi 
dell’interno e nelle zone agricole. Nel dibattito che seguì quella 
sconfitta, Laconi mostrò di condividere le osservazioni di Cardia, 
il quale aveva evidenziato la necessità di un maggiore impegno 
sulle riforme di struttura32. A testimonianza della stima di cui go-
deva, Cardia fu invitato a partecipare alla riunione della sezione 
economica del PCI convocata a Roma nel febbraio del 1962 per 
concordare gli emendamenti da proporre in Parlamento al dise-
gno sul Piano di rinascita33 ed ebbe poi l’incarico di svolgere la 
relazione sull’industria nel secondo Congresso del popolo sardo 
che si svolse a Cagliari a metà giugno34.

Intervenendo sulla rivista «Ichnusa», contestò l’idea di un ruo-

30 Lo sottolinea il sociologo Antonio Mutti nella sua ricerca sul contesto 
sociale che caratterizzò il dibattito politico negli anni Cinquanta in Sardegna. 
A. Mutti, “Politica ed economia in Sardegna nella fase di reindustrializzazio-
ne”, «Rassegna italiana di sociologia», n. 2, aprile-giugno 1981, p. 224.

31 U. Cardia, La Sardegna alla vigilia del Piano cit., p. 28.
32 Cfr. M. L. Di Felice, Renzo Laconi. Una biografia politica e intellettuale, 

Roma, Carocci, 2019, p. 563.
33 Ivi, p. 579. Alla riunione, introdotta da Renzo Laconi, parteciparono 

Barca, Grano, Napolitano, Peggio e Spesso. 
34 Cfr. «L’Unità», 12 e 15 giugno 1962. Non sono riuscito a verificare se il 

testo di questa relazione sia conservato nell’archivio storico del PCI.
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lo razionalizzatore del capitalismo e, constatando che i processi 
economici in atto stavano accentuando lo spopolamento dell’iso-
la, sostenne che non solo nei nuclei, vecchi e nuovi, della classe 
operaia e nelle masse contadine, ma anche tra le avanguardie in-
tellettuali e i ceti medi delle professioni, del commercio e dell’ar-
tigianato stava maturando la coscienza della necessità di una lotta 
popolare per la rinascita 35.

«L’autonomia regionale è uno strumento di azione antimo-
nopolistica o è uno strumento di articolazione e di penetrazione 
del potere dei gruppi monopolistici», affermò rispondendo ad un 
questionario della stessa rivista, dove ribadì che a svolgere un ruo-
lo centrale di motore dello sviluppo avrebbero dovuto essere le 
Partecipazioni statali e non invece l’iniziativa privata come stava 
avvenendo nei nuovi poli industriali (da Assemini a Sarroch, da 
Arbatax a Porto Torres) 36.

Il ruolo critico di «Rinascita sarda»

Cardia venne eletto segretario regionale del PCI nel novembre 
1963, ma già l’anno prima era stato incaricato di rilanciare e dirige-
re «Rinascita sarda». Il periodico si presentava nella nuova versione 
di moderno rotocalco e si proponeva, come spiega l’editoriale con 
cui si apre il primo numero, uscito nel dicembre 1962, di stabilire 

35 U. Cardia, “«Razionalizzazione» monopolistica e questione meridiona-
le”, «Ichnusa», nn. 53-54, 1964. Cardia polemizzava con l’allora giovanissimo 
Salvatore Sechi il quale, criticando la strategia basata su un’auspicata alleanza 
tra le forze lavoratrici e le energie imprenditrici del popolo sardo, aveva giu-
dicato sostanzialmente arretrata l’idea di opporsi alla «calata dei monopoli» e 
ironizzato sulla «grande passione della CGIL e dei partiti di sinistra per il capi-
talismo di Stato». S. Sechi, “Piano di sviluppo e sindacato di classe”, «Ichnu-
sa», n. 52, 1964, p. 40.

36 Cfr. la sua risposta al questionario formulato da Sebastiano Brusco, “Sei 
domande sulla politica di Rinascita”, «Ichnusa», nn. 56-57, 1964, pp. 35-38.

uno stretto collegamento tra le lotte popolari e l’elaborazione poli-
tica e culturale democratica e autonomistica, nella convinzione che 
la Rinascita della Sardegna doveva essere il frutto dell’unità e di un 
impegno rinnovatore del popolo sardo37. Oltre ad un ampio artico-
lo di Luigi Pirastu, che ribadiva la necessità di «avviare un processo 
economico di tipo nuovo sia nell’agricoltura che nell’industria», 
il numero di lancio del giornale conteneva nel paginone centrale 
un’inchiesta su Orgosolo (con un’intervista a Vittorio de Seta).

La nuova «Rinascita sarda» dedicò ampio spazio alle proble-
matiche delle zone interne. La riforma agraria, intesa come com-
plesso coordinato di interventi radicalmente innovativi, era indi-
cata come un asse centrale del Piano di rinascita38. C’era dunque 
la consapevolezza che la crisi agraria avesse un rilievo centrale nel 
quadro del sistema economico della Sardegna39. 

Quanto all’industria si riaffermava soprattutto la necessità di 
un intervento in Sardegna delle Partecipazioni statali40. Umberto 
Cardia formulò una serrata critica alle nuove linee di indirizzo in-
dicate dal ministro Giulio Pastore41; ed ingaggiò un’aspra polemi-
ca con le scelte operate dal CIS presieduto da Raffaele Garzia42. 

37 «Rinascita sarda», numero unico, dicembre 1962, editoriale non firmato.
38 Cfr. “Riforma agraria e Piano di rinascita”, «Rinascita sarda», n. 13, 25 

luglio 1963, editoriale non firmato. Per Cardia bisognava superare «i vecchi 
dilemmi e le vecchie alternative circa le vie da seguire per assicurare all’Isola un 
rapido sviluppo (agricoltura o industria?)» che giudicava «un riflesso del per-
manere di ideologie ed interessi reazionari».

39 Cfr. G. Sotgiu, “Le campagne in accademia”, «Rinascita sarda», n. 9, 10 
maggio 1964. L’articolo era una pungente critica alla Conferenza agraria orga-
nizzata dalla giunta regionale.

40 Cfr. A. Congiu, “L’industria di Stato, la grande assente”, «Rinascita sar-
da», n. 12. 10 luglio 1963.

41 Cfr. U. Cardia, “Il ministero dei poli di sviluppo”, «Rinascita sarda», n. 
17, 25 settembre 1964.

42 Dal 1956 al 1961 il CIS aveva finanziato nell’Isola 25 grossi complessi 
di industriali non sardi per un investimento di 39 miliardi e aveva allo studio 
nuovi programmi per i quali era stato chiesto un finanziamento di 80 miliardi. 



1312

sandro ruju le miniere, i poli di sviluppo e la realtà agro-pastorale 

Denunciò infatti «il carattere coloniale degli investimenti indu-
striali promossi dalla banca» giudicandoli estranei e addirittura 
avversi ad un processo di sviluppo organico dell’economia e delle 
risorse sarde e sostenne che «la linea filo-monopolistica del CIS» 
era una scelta di classe che finiva «per distorcere e deviare tutta 
la politica industriale della Regione dai suoi fini istituzionali e da 
quelli sanciti dalle legge 588»43. 

Il periodico seguì con uno sguardo critico le strategie messe in 
campo dai gruppi privati nelle diverse zone dell’Isola denuncian-
do le mire della Saras di Moratti sull’area cagliaritana44 e il pre-
valere degli interessi petroliferi nell’avvio della Supercentrale di 
Porto Vesme45. Non mancò inoltre di denunciare l’inquinamento 
dello stagno di Santa Gilla causato dagli impianti della Rumianca 
e le altre conseguenze negative per ambiente46.

Pur non contestando in teoria l’utilità della scelta di installa-
re in Sardegna un’industria tecnologicamente moderna e avanzata 
come la petrolchimica, Cardia criticava il fatto che la politica avesse 
lasciato mano libera ai petrolieri, le cui scelte stavano trasforman-
dosi in un’ipoteca capace di paralizzare il Piano di rinascita. Nella 
primavera del 1967 «Rinascita sarda» pubblicò un corsivo di Luigi 
Berlinguer che commentava allarmato la notizia che Rovelli aveva 
acquistato la proprietà del quotidiano «La Nuova Sardegna»47. 

A testimoniare il crescente peso che aveva assunto negli assetti 
di potere regionali l’industriale brianzolo (il quale nel frattempo 

43 U. Cardia, “Il banchiere di colonia”, «Rinascita sarda», n. 8, 15 maggio 
1965.

44 Cfr. A. Raggio, “Consorzio industriale e programmazione zonale al ser-
vizio di Moratti”, «Rinascita sarda», n. 18, 10 ottobre 1964.

45 Cfr. gli articoli “Moratti: sguardo sul porto”, «Rinascita sarda», n. 1, 15 
gennaio 1965, e “Carbone e nafta” «Rinascita sarda», n. 2, febbraio 1966. 

46 Cfr. “Pesce incatramato”, «Rinascita sarda», n. 21, 1965, e “Sole, mare e 
catrame”, «Rinascita sarda», n. 12, 15 luglio 1966. 

47 L. Berlinguer, “Petrolieri in redazione”, «Rinascita sarda», n. 8, giugno 
1967.

aveva acquisito anche il controllo della Rumianca) c’è un pas-
saggio emblematico contenuto nel resoconto di un dibattito sul 
separatismo che si svolse a Cagliari e che ebbe tra i relatori anche 
Michelangelo Pira. Quando quest’ultimo affermò che a dettare 
l’agenda politica in Sardegna erano «i giovani turchi», Cardia lo 
interruppe, precisando polemicamente: «Quindi Rovelli!». Os-
servazione con la quale Pira non ebbe difficoltà a convenire48. 

Nel corso degli anni Sessanta il gruppo dirigente del PCI in 
Sardegna fu sostanzialmente unanime nella critica alle nuove 
scelte di politica industriale in atto e dedicò la sua attenzione 
soprattutto alle tradizionali problematiche del Sulcis-Iglesiente-
Guspinese49.

In occasione del ventennale dell’autonomia sarda, Cardia scrisse 
un lungo articolo che è un vero e proprio j’accuse nei confronti dei 
nuovi poli industriali50. Per le caratteristiche con cui si era insediata 
in Sardegna l’industria petrolchimica privata era stata sostitutiva 
dell’intervento organico delle Partecipazioni Statali e, lungi dal ri-
sultare un fatto innovativo e progressivo, costituiva «un elemento 
di crisi profonda e di contraddizione». Si trattava infatti di un’in-
dustrializzazione a scarsa occupazione, che stava assorbendo i fondi 
del Piano, mentre la campagna restava inerte e statica: 

Queste industrie, estranee al tessuto dell’economia e della società isola-
na, sono costate troppo care alla Sardegna: hanno assorbito la maggior 
parte dei fondi di credito agevolato di cui disponeva il CIS e una grossa 

48 Cfr. “Separatismo e unità delle sinistre”, «Rinascita sarda», n. 4, marzo 
1968.

49 Cfr. in proposito le osservazioni di Nino Manca (che fu in quegli anni 
segretario provinciale della CGIL di Sassari e consigliere regionale del PCI) 
in Impresa e movimento operaio in Sardegna, a cura di S. Ruju, Sassari, Edes, 
1994, p. 121. Questo volume riporta in appendice, con il titolo Politica regio-
nale e monopoli industriali, il resoconto dell’intervento di Manca nella seduta 
del Consiglio regionale del 3 febbraio 1965. 

50 U. Cardia, “Vent’anni di autonomia”, «Rinascita sarda», n. 23, 16-31 
dicembre 1968.
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fetta dei mezzi straordinari messi a disposizione della regione dal Piano 
di rinascita: ciò ha portato al fallimento degli obiettivi del Piano51 . 

Secondo Cardia il movimento operaio sardo doveva respin-
gere le posizioni che contrapponevano le città e la campagna, 
impegnandosi contro gli squilibri territoriali, per la riforma agro-
pastorale, e per rinnovare le strutture economiche e sociali della 
Sardegna tradizionale 52. 

In un lungo articolo, che cominciava descrivendo i cambia-
menti in atto nei poli industriali e in alcune aree costiere, ricorda-
va che la Sardegna pastorale (che copriva i due terzi del territorio 
sardo) non aveva ancora fatto «un solo passo in avanti». Perciò 
la legge 588 andava applicata soprattutto per affrontare i nodi 
specifici che impedivano il rinnovamento dell’Isola: «Se la chiave 
di volta, il cuore della sua economia e del suo arretrato assetto 
sociale, è la struttura pastorale, è da qui, dalla Sardegna interna, 
dalla riforma agraria cioè, che bisogna cominciare»53. 

I toni e la titolazione del giornale, strumento di lotta politica 
del partito, erano spesso «gridati», con aspre polemiche nei con-
fronti della Giunta regionale e dei suoi maggiori esponenti. Nel 
1964 Cardia denunciò il «tradimento della legge 588», giudican-
do il primo programma esecutivo «un inaudito coacervo di inter-
venti disorganici», che andava configurandosi come strumento 
«di colonizzazione dell’isola da parte dei gruppi monopolistici 
dominanti»54. «Rinascita sarda», che non aveva mancato di segui-

51 Ibidem.
52 U. Cardia, “Città e campagna”, «Rinascita sarda», n. 6, aprile 1967. 

Tuttavia in quegli anni il PCI sardo non seppe accompagnare con puntuali 
proposte di legge le sue critiche alla programmazione regionale. Sulla situa-
zione di stallo che penalizzò la complessa problematica delle campagne, cfr. S. 
Ruju, La programmazione economica, in Per una storia della Regione autonoma 
della Sardegna, a cura di S. Mura, Milano, Franco Angeli, 2019, p. 107.

53 U. Cardia, “Gramsci e Bellieni”, «Rinascita sarda», n. 4, febbraio 1966. 
54 U. Cardia, “Il Piano è da fare”, «Rinascita sarda», n. 9. 10 maggio 1964.

re la famosa marcia di Michele Columbu55, diede quindi ampio 
spazio alle mobilitazioni popolari che coinvolsero in particolare la 
Barbagia e portarono anche all’occupazione di diversi municipi56. 
Guardò insomma con attenzione al movimento popolare delle 
aree interne e alle diffuse proteste che cominciavano a sgretolare 
il tradizionale blocco agrario57.

Tutto ciò dimostra che Cardia, sebbene nella fase di impostazio-
ne del Piano di rinascita avesse sottolineato l’importanza del settore 
industriale, non era un «industrialista»58. Già agli inizi degli anni 
Sessanta aveva ben chiaro che lo spopolamento era uno dei fattori 
strutturali negativi dell’economia isolana e che bisognava bloccare 
l’esodo in atto e favorire il rientro in Sardegna di 200 mila emigrati. 
Di conseguenza sostenne che gran parte dei fondi straordinari del 
Piano dovessero essere assegnati ai contadini e ai pastori sardi59. 

Le posizioni del PCI sardo negli anni Settanta

Nel decennio successivo, quando ormai era diventato parla-
mentare, Cardia (che era stato sostituto da Mario Birardi nella 
carica di segretario regionale e aveva lasciato nelle esperte mani 
di Giuseppe Podda la direzione di «Rinascita sarda») cominciò a 
privilegiare le problematiche internazionali e intervenne più ra-

55 “La marcia di Columbu”, «Rinascita sarda», n. 7, 1965.
56 Cfr. “Al cuore della crisi che travaglia l’isola”, «Rinascita sarda», 15 aprile 

1966, “La protesta inascoltata”, «Rinascita sarda», nn. 7-8, 1966 e U. Cardia, 
“Il nostro ottobre. Sardegna autonomia socialismo”, «Rinascita sarda», nn. 21-
22, dicembre 1967.

57 U. Cardia, “Spontaneità e coscienza politica”, «Rinascita sarda», n. 23, 
1-15 dicembre 1968.

58 Tanto più non lo era nell’accezione negativa che questo termine è andato 
assumendo in questi ultimi anni.

59	  Cfr. «Ichnusa», nn. 56-57, p. 37. 



1716

sandro ruju le miniere, i poli di sviluppo e la realtà agro-pastorale 

ramente su temi relativi all’economia sarda60. Non fu tra i com-
ponenti della Commissione d’inchiesta sui fenomeni del banditi-
smo e non partecipò neppure alla Commissione bicamerale d’in-
dagine sull’industria chimica che affrontò tematiche di rilevante 
interesse per la Sardegna61.

Il documento preparatorio per la VIII conferenza regionale del 
PCI denunciò il fatto che «attraverso la mancata Riforma agraria 
e il tipo di sviluppo industriale capitalistico» era andato conso-
lidandosi, «con la direzione del personale politico della DC, il 
vecchio blocco sociale agrario-monopoli»62. Concludendo i lavori 
della conferenza Enrico Berlinguer, ricollegandosi alla relazione 
di Mario Birardi, sostenne che lo sviluppo in atto era contrastante 
con la prospettiva di «una rinascita intesa come sviluppo genera-
lizzato ed equilibrato capace di utilizzare tutte le risorse materiali 
e umane dei sardi»63. Ma aggiunse che non si poteva prescindere 
dalle realtà nuove sorte in quegli anni e che anzi occorreva pun-
tare «sulla nuova classe operaia dei grandi complessi industriali»: 
questa, anche per il suo legame fisico con i centri di provenien-
za, poteva «contribuire a rovesciare la logica in atto collegandosi 
all’insieme del popolo sardo»64. L’obiettivo della riforma agraria 
non era dunque indicato, da Berlinguer, come alternativo ad una 
moderna industrializzazione: 

60 Fu primo firmatario di una proposta di legge sulle Nuove norme concer-
nenti la programmazione dell’attività, la disciplina e il finanziamento dell’Ente 
di gestione per le aziende minerarie (EGAM), presentata il 29 novembre 1971, 
e cofirmatario della proposta di Norme per la riforma del contratto di affitto pa-
scolo in Sardegna, presentata da Ignazio Pirastu il 1 luglio 1968.

61 Cfr. S. Ruju, La questione industriale nelle inchieste parlamentari, in Le 
inchieste parlamentari sulla Sardegna (1869-1972), a cura di A. Mattone e S. 
Mura, Milano, Franco Angeli, 2021, pp. 318-327. 

62 Cfr. Progetto di documento politico per la VIII conferenza regionale del PCI, 
31 gennaio 1970, p. 9.

63 E. Berlinguer, “Dalla fabbrica alle campagne”, «Rinascita sarda», 16 
marzo 1970.

64 Ibidem.

Si ripropone così la centralità della scelta agraria non solo come asse di 
una politica di rinascita e di progresso, ma anche come punto essenzia-
le di una politica di piena occupazione, che non si contrappone affatto 
alla necessità di uno sviluppo industriale, il quale resta l’obiettivo verso 
cui lavoriamo e verso cui vogliamo spingere la società sarda, perché 
diventi una società moderna e avanzata65.

A indirizzare le scelte in campo economico del Partito comuni-
sta in Sardegna in quegli anni fu soprattutto Luigi Pirastu66. Anche 
lui era convinto che l’industrializzazione in atto, fondata sulle at-
tività di base, soprattutto petrolchimiche, aveva sacrificato «tutti i 
settori tradizionali dell’economia sarda abbandonando lo sfrutta-
mento delle risorse locali» e «non aveva una sua autonomia e una 
sua indipendenza perché era sorta e viveva grazie al sostegno econo-
mico e finanziario della Regione e degli enti pubblici. Da qui la sua 
necessità di collegarsi alle classi dirigenti e ai partiti dominanti »67 .

Valutazioni critiche riprese dal documento preparatorio per 
la Conferenza regionale del PCI su Programmazione economica 
e svolta autonomista che si svolse nel novembre del 1974 (e che 
certamente fu elaborato dallo stesso Pirastu): «Anche in Sardegna 
si è avuta l’installazione di industrie sporche ad alta intensità di 
capitale che hanno provocato uno sviluppo distorto e squilibrato, 
assorbendo quasi tutte le risorse finanziarie e sacrificando le indu-
strie tradizionali e l’agricoltura68.

Le indicazioni emerse dalla Commissione parlamentare d’in-

65 Ibidem.
66 Cfr. L. Pirastu, Economia e società in Sardegna. Scritti e discorsi 1943-

1981, Cagliari, Edes, 1989.
67 L. Pirastu, “Sviluppo economico e classi sociali in Sardegna 1951-

1971”, in «Archivio storico del movimento operaio, contadino e autonomisti-
co», p. 100 e p.112. Pirastu sottolineò che tra il 1963 e il 1971 gli investimenti 
nel settore primario erano stati pari a 450 miliardi a fronte di ben 1.164 mi-
liardi nel settore industriale.

68 Partito comunista italiano, Convegno su Programmazione economica e 
svolta autonomistica, Cagliari, 22-23 novembre 1974, p. 5. 
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chiesta sul banditismo e i contenuti della legge 268 imponevano 
perciò «una profonda revisione della politica economica sinora 
seguita dalla Regione», che aveva privilegiato «l’intervento mas-
siccio del capitale finanziario soprattutto nei settori petrolchimi-
co e turistico»69. Tra gli obiettivi indicati dal PCI c’erano: uno 
sviluppo dell’economia sarda territorialmente diffuso, la riforma 
agro-pastorale, un esteso programma di irrigazione, la salvaguar-
dia e lo sviluppo delle attività mineraria, la creazione di un tessu-
to di piccole e medie imprese economicamente valide70.

Tuttavia in una parte successiva il documento conteneva un 
passaggio con il quale il PCI sembrava accettare la tesi della pe-
trolchimica come «risorsa locale», che era stata suggerita dalla abi-
le propaganda della SIR e fatta propria dalla DC isolana:

Nonostante le critiche che devono essere fatte al tipo di sviluppo eco-
nomico perseguito in Sardegna, le industrie petrolchimiche rappre-
sentano ora una realtà che non può essere ignorata. E’ necessario che 
queste grandi industrie scendano a valle, promuovendo impianti di 
trasformazione dei loro prodotti in beni finiti; che realizzino program-
mi, anche nel rispetto agli accordi sindacali per una integrazione col-
laterale e a valle del sistema di base oggi realizzato, attraverso industrie 
manifatturiere e di trasformazione soprattutto nel settori tessile e della 
chimica secondaria71.

D’altra parte nello stesso anno la FULC nazionale, con l’ac-
cordo del 1974 firmato a Milano, ratificò i faraonici piani di in-
vestimento del gruppo SIR-RUMIANCA, limitandosi di fatto 
ad una presa d’atto di quanto l’azienda andava proponendo72. I 

69 Ibidem.
70 Ivi, pp. 6-7.
71 Ivi, p. 8.
72 «I rapporti con i grandi gruppi sugli investimenti si sono spesso limitati 

da parte nostra alla presa d’atto delle loro intenzioni». Questa notazione auto-
critica è contenuta nel documento della Federazione Unitaria della Sardegna 
pubblicato su «Rassegna sindacale», a. XXII, n. 360, 24 giugno 1976, p. 21.

programmi del gruppo di Rovelli prevedevano il cosiddetto rad-
doppio dei petrolchimici di Porto Torres e di Assemini, oltre a 
progetti a dir poco fantasiosi, come nel caso della fantomatica 
SALCIM BRILL73. Tra le richieste ribadite dal PCI c’era l’impe-
gno della Regione a sollecitare dal Governo una maggiore presen-
za nell’Isola da parte delle Partecipazioni statali, che pure avevano 
realizzato, il polo dell’alluminio a Porto Vesme attraverso l’EFIM 
e, per iniziativa dell’ENI, la fabbrica di Ottana74. I nuovi poli 
industriali avevano portato alla formazione di una classe operaia 
che, raccogliendo idealmente il testimone dal proletariato mine-
rario, svolse negli anni Settanta un ruolo rilevante nella cosiddetta 
Vertenza Sardegna e nelle mobilitazioni dei rispettivi territori75. 

 L’autonomia della Sardegna: radici storiche e bilanci

Forse ancor più di quanto non abbiamo fatto due guerre mondiali, 
forse ancor più di quanto non abbiano prodotto in termini di rot-
tura dell’isolamento plurisecolare i fenomeni recenti dell’emigrazione 
di massa e dell’industrializzazione nei settori chimico, metallurgico, 
tessile, l’emergere della Sardegna come grande stazione turistica estiva 
e non solo estiva, mi sembra destinato ad abbattere le ultime barriere 
della chiusura fisica e psicologica che ha determinato tanta parte della 
nostra storia collettiva e delle nostre storie individuali76. 

73 Cfr. L. Pirastu, “SALCIM BRILL, CIPE e CIPES. Una storia dei nostri 
tempi”, «Rinascita sarda», a. VIII, nn.10-12, 16 giugno 1973.

74 «La formazione a Ottana di una nuova classe operaia ebbe un’importan-
za sociale e culturale rilevante perché contribuì al superamento di comporta-
menti fortemente connessi a strutture antiquate di produzione e determinò 
anche importanti modificazioni negli orientamenti politici». G. Sotgiu, La 
Sardegna negli anni della Repubblica, Roma-Bari, Laterza, 1996, p. 199.

75 Cfr. S. Ruju, “Il lavoro in Sardegna. Mutamenti, immagini, testimo-
nianze”, in La Sardegna contemporanea. Idee, luoghi, processi culturali, a cura di 
L. Marrocu, F. Bachis e V. Deplano, Roma, Donzelli, 2015, pp. 371-416. 

76 U. Cardia, Il mondo che ho vissuto, a cura di G. Marci, Cagliari, CUEC, 
2009, p. 46.
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Questo interessante giudizio sul forte impatto sociale e cultu-
rale del turismo Umberto Cardia lo formulò nell’agosto del 1982, 
mentre scriveva un bilancio retrospettivo della sua vita e assisteva, 
in vacanza nella sua Ogliastra, al massiccio arrivo di turisti italiani 
e stranieri. Un fenomeno, quello turistico, sul quale non vi fu per 
molto tempo da parte del PCI un’adeguata attenzione77. 

Intervenendo nello stesso anno in una riflessione a più voci 
promossa dalla rivista «Quaderni bolotanesi», Cardia espose una 
valutazione fortemente critica dell’esperienza autonomistica78. 

A suo parere con «l’abbandono di ogni progetto di riforma 
agraria», il Piano di rinascita si trasformò «in un mero strumen-
to di sostegno subalterno della penetrazione nell’isola dei gruppi 
chimici privati (SIR, MONTEDISON, SNIA) seguiti a distanza 
dall’ENI, dall’EFIM e da minori gruppi industriali e finanzia-
ri privati, particolarmente presenti nel campo delle speculazioni 
immobiliari e turistiche»79. Né riuscì ad ottenere i risultati sperati 
il tentativo, avviato nei primi anni Settanta, di invertire il corso 
involutivo di subalternità della politica e delle istituzioni regio-
nali nei confronti dei processi di sviluppo capitalistico spontaneo 
(quando già si manifestano i primi sintomi della sua precarietà 
e della crisi internazionale del boom) e di giungere, attraverso 
l’attuazione di una nuova legislazione di Rinascita (legge 268) a 
privilegiare le forze endogene dello sviluppo80. 

77 Ad esempio il già citato documento programmatico elaborato dal PCI 
sardo nel 1974 dedicò a questo comparto soltanto queste poche righe: «Per 
quanto si riferisce al turismo occorre disporre programmi organici e integrati, 
sottratti alle speculazioni immobiliari e nei quali si creino, nella tutela del ter-
ritorio e del paesaggio, le condizioni per la espansione del comparto», ivi, p. 9.

78 U. Cardia, “L’autonomia sarda: esperienze e prospettive”, «Quaderni 
bolotanesi», n. 10, 1984. 

79 Ivi, p. 44.
80 Ibidem. Un giudizio tranchant e in parte contraddittorio sull’attuazione 

del secondo Piano di rinascita è stato formulato da Girolamo Sotgiu, secondo 
cui «la 268 ha rappresentato di fatto la rinuncia a ogni proposito seriamente 
programmatorio, anche se in verità i propositi programmatori, malgrado i 

Di conseguenza, mentre i tre problemi chiave dello sviluppo 
della Sardegna (trasporti, energia, credito) restavano ancora irri-
solti, l’apparato industriale avviato negli anni Sessanta rischiava 
di scomparire, il grave ritardo nella riforma del sistema produt-
tivo agro-silvo-pastorale acuiva le difficoltà delle zone interne, e 
le città (a cominciare da Cagliari) non erano riuscite a diventare 
un motore di sviluppo, anzi erano diventate teatro di politiche 
speculative81. 

Una delle ragioni di questo sostanziale fallimento secondo 
Cardia era stata «la mancata saldatura tra la grande tradizio-
ne autonomistica del passato (Angioy, Asproni, Tuveri, Lussu, 
Gramsci) e il moderno autonomismo democratico della classe 
operaia e degli altri strati progressivi della Sardegna di oggi»82. 

Nella storia dell’Isola non erano peraltro mancati, come lui 
stesso ha sottolineato, momenti di significativa partecipazione 
popolare: ad esempio quando i minatori di Agruxau conclusero 
vittoriosamente la loro lotta sventolando la bandiera della Regio-
ne che aveva osato sfidare la multinazionale Pertusola; o quando 
nel 1965-66 i paesi delle zone interne si erano mobilitati per ri-
vendicare la riforma agro-pastorale83. 

Gian Giacomo Ortu ha evidenziato che la saldatura tra i mo-
vimenti popolari e le scelte politiche ha costituito un obiettivo 
cardine della impostazione di Cardia, il quale auspicava un’auto-
nomia integrale «come progetto di riscatto e affermazione di una 
soggettività comunque unitaria, integrativa del polo urbano e del 
polo rurale»84. Perciò, già nella fase di avvio del Piano di rinascita, 

risultati deludenti, non sono mai venuti meno». G. Sotgiu, La Sardegna negli 
anni della Repubblica, cit., p. 218. 

81 U. Cardia, “L’autonomia sarda: esperienze e prospettive”, cit., p. 46.
82 Ivi, p. 47.
83 Cfr. U. Cardia, La quercia e il vento. Tradizione e modernità nel pensie-

ro autonomistico sardo, Cagliari, Edizioni Universitarie Sardegna, 1991, p. 80.
84 G. G. Ortu, “Tra classe e ethnos: l’autonomia integrale”, in Umberto 

Cardia: la cultura e l’etica, a cura di E. ORRÙ E N. RUDAS, Cagliari, Tema, 
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era stato un convinto assertore della necessità di tentare una pro-
grammazione dal basso che consentisse il pieno coinvolgimento 
dei Comitati zonali di sviluppo85. 

In un passaggio delle note conclusive alla sua storia della Sar-
degna contemporanea, Girolamo Sotgiu imputa ad Umberto 
Cardia di aver scelto «di cavalcare sul terreno delle enunciazioni 
e sia pure con molti distinguo» l’obbiettivo della «repubblica dei 
sardi», uno dei cavalli dell’indipendentismo86. 

Questa critica, forse riflesso di non sopite polemiche interne 
al partito87, non mi sembra giustificata. Cardia era convinto che 
il separatismo e l’indipendentismo, pur «presenti in un angolo 
sotto la cenere dell’antico sovversivismo antistatale e anticonti-
nentale», non costituissero «alcuna soluzione reale dei problemi 
della Sardegna»88. 

Significative, anche da questa angolazione, sono le sue rifles-
sioni su Emilio Lussu e sulla sua tesi della Sardegna come «na-
zione mancata». Con questo contestato concetto Lussu, a parere 

2006, p. 268. Nel suo contributo nello stesso volume (“L’autonomia integrale, 
una forma di autogoverno”) Pietro Soddu ha affermato che «si deve molto a Lil-
liu e a Cardia se oggi la questione identitaria è diventata centrale». Ivi, p. 381.

85 Cfr. «Ichnusa», nn. 55-56, 1964, cit., p. 38.
86 Cfr. G. Sotgiu, La Sardegna negli anni della Repubblica, cit., p. 214. 

In una interessante testimonianza raccolta da Salvatore Cubeddu alla fine del 
1991, Mario Melis riferì peraltro che, poco prima che Cardia fosse colpito 
da un ictus, aveva concordato con lui di «fondare un nuovo movimento che 
si proponeva l’esaltazione dei valori della sardità». Cfr. S. Cubeddu, Sardi-
sti. Viaggio nel Partito sardo d’Azione tra cronaca e storia, vol. II, Sassari, Edes, 
2021, p. 555. 

87 Secondo Aldo Accardo, sul tema dell’indipendentismo all’interno del 
PCI sardo coesistevano posizioni diverse: da una parte Luigi Pirastu e Girola-
mo Sotgiu, «l’anima amendoliana del partito», dall’altra Umberto Cardia e Ar-
mando Congiu, «più vicini a suggestioni movimentiste». A. Accardo, L’isola 
della rinascita. Cinquant’anni di autonomia in Sardegna, Roma-Bari, Laterza, 
1998, p. 104. Sarebbe interessante verificare se e quanto queste divergenze si-
ano state registrate nei verbali del Comitato regionale del PCI. 

88	  U. Cardia, Il mondo che ho vissuto, cit., p. 47.

di Cardia, voleva sottrarsi sia al fascino del folklore, sia al rischio 
dell’archeologismo, ed «aprire la porta al recupero critico, scien-
tifico, del nostro passato storico, della nostra lunga durata, in 
tutta la complessità delle sue sedimentazioni e stratificazioni»89. 
Altrettanto significativa è la sintesi che ci ha proposto del «conte-
nuto più antico e più profondo della questione sarda» elaborato 
da Laconi90; il quale non era, neanche lui, «un separatista, né un 
nazionalista attardato, ma espressione e rappresentante di un au-
tonomismo e di un sardismo universalistici»91.

Non è casuale, infine, come ha ricordato Luciano Marrocu, 
che i tre maggiori dirigenti comunisti sardi della seconda metà 
del Novecento – Renzo Laconi, Girolamo Sotgiu e Umberto 
Cardia ‒ si siano dedicati con passione allo studio della storia 
della Sardegna. Per tutti loro fu decisivo l’incontro con il pen-
siero di Gramsci e, «soprattutto nel caso di Cardia, la riscoperta 
del Gramsci sardo»92. A rendere attuale il pensiero gramsciano, 

89U. Cardia, “L’idea e il sentimento della «nazione mancata»”, in Aa. Vv., 
Emilio Lussu e la cultura popolare della Sardegna, Cagliari, Stef, 1983, p. 212. 
Il volume raccoglie gli Atti del Convegno di studio organizzato dall’ISSRE a 
Nuoro il 25-27 aprile 1980.

90 «Questo nucleo – ha scritto Cardia ‒ attiene al fatto che la Sardegna e il suo 
popolo costituiscono una entità storico-politica e culturale peculiare e distinta, 
che affonda le sue radici nel lontano passato dell’Isola nella specificità etnica 
e nella particolarità della sua vicenda storica, nell’aspirazione all’autogoverno 
tradotta in lotte tenaci di resistenza, in istituzioni di autonomia parziale o 
totale, in rivendicazioni di libertà che riaffiorano in forme e condizione diverse 
lungo i secoli della sua storia». U. Cardia, “La Sardegna di Laconi”, in R. 
Laconi, La Sardegna di ieri e di oggi. Scritti e discorsi (1945-1967), EDES, 
Cagliari, 1988, p. 20. 

91 U. Cardia, La presa di coscienza, Renzo Laconi, un’idea di Sardegna, a 
cura di P. S. Scano e G. Podda, Cagliari, Aipsa, 2016, p. 58.

92 L. Marrocu, “Intellettuali in Sardegna. Idee e modelli culturali della 
sardità”, in La Sardegna contemporanea. Idee, luoghi, processi culturali, cit., p. 
633. Per Andrea Raggio, Renzo Laconi, Umberto Cardia e Girolamo Sotgiu 
sono state «le personalità della sinistra che hanno contribuito allo sviluppo del 
sardismo gramsciano». A. Raggio, “Sardista gramsciano”, in Umberto Cardia: 
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per Cardia, è anche la sua visione di «un’autonomia dal basso», 
capace di esprimersi in «istituti propri di rappresentanza e di 
autogoverno»93.

la cultura e l’etica, cit., p. 334.
93 U. Cardia, “Gramsci e la «questione meridionale»: autonomismo mai 

rinnegato”, «Ichnusa», n. 13, dicembre 1987-gennaio 1988, p. 48.


